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XVII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO / A 
30 luglio 2017  

 

Saluto iniziale 

Il Signore ci attira a sé, ci convoca qui per rivelarci i suoi segreti. Noi 
ci affidiamo a Lui e poniamo sul suo cuore le nostre attese, le nostre 
speranze e deponiamo il peso del peccato. Con un atto di pentimento 
ci affidiamo al Signore, alla sua infinita misericordia, che ci rigenera, 
ci riporta alla vita, ci ridona la luce negli occhi. 

 

LETTURE 

1° Re 3, 5. 7-12; 

Romani 8, 28-30; 

Matteo 13, 44-52 

 

Omelia del Parroco Don Pasquale Irolla 
 

Dedico questa breve e piccola omelia ai 45, che sono saliti sul V 
Alpini la settimana scorsa, e a voi, indirettamente a tutti, e chiederei 
a Raffaele di accompagnarmi a volume minimo con l’inno 
ministranti, come sottofondo, se è possibile. 

Mi lascio ispirare dalle note di Arturo, che hanno fatto da cornice alle 
comunicazioni, alle lacrime, alle parole, al sudore, alle scalate. 
Innanzitutto lo dico dal profondo del cuore: mi sento un uomo 
fortunato, un prete fortunato, un peccatore fortunato.  

È così che voglio sintetizzare la Parola di oggi. E noi, che siamo saliti 
a tremila metri, a zero gradi, che abbiamo fatto due scalate, perché 
abbiamo vissuto due notti in quota, ci sentiamo fortunati. Non 
possiamo dire di essere sfortunati, non possiamo lamentarci.  

Anche noi, come Salomone, adolescente a Gabaon nel tempio, ci 
siamo addormentati ad alta quota ed abbiamo fatto bei sogni, e in 
quei sogni Dio ci è venuto incontro ci ha chiesto: Dimmi che cosa 
vuoi che io faccia per te e lo farò. Salomone chiese un cuore in 
ascolto, cioè l’arte di essere continuamente in ascolto dei 
suggerimenti dello Spirito Santo, per compiere la scelta giusta al 
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momento giusto, cioè l’arte della sapienza. Anche noi, in verità, ad 
alta quota non abbiamo dormito, ma abbiamo fatto bei sogni ad occhi 
aperti, lì si è fermato il tempo, le divisioni, le difficoltà tra noi si sono 
azzerate, siamo stati raschiati e nel fondo del nostro cuore la 
sorpresa più bella: è uscito l’amore, non il male, l’appartenenza 
comune, l’essere continuamente in comunione da vicino e da 
lontano, da amici o da distanti, e in collegamento diretto con lo 
Spirito del Signore, per cui anche noi abbiamo sperimentato il 
segreto della felicità. Quel giorno Salomone toccò la felicità e l’aver 
chiesto al Signore l’arte della sapienza, gli procurò da parte di Dio il 
suo plauso. E così Gesù oggi viene a chiedere a ciascuno di noi: Tu ti 
senti fortunato? Io sì. Noi sì. Non possiamo negarlo, non è orgoglio, 
non è superbia, è grazia immeritata, sono luccichii negli occhi che ci 
vengono automatici perché i nostri figli ci scrutano, ci spiano quando 
meno ce ne accorgiamo, per cogliere se nei nostri occhi c’è la felicità. 
Mio padre è un uomo felice? Mia mamma è serena? O sono disperati? 
O sono inquieti? O sono invece delle persone fallite?  

Noi siamo fortunati perché abbiamo trovato la perla preziosa, 
abbiamo trovato il tesoro, l’abbiamo visto, e noi siamo stati rapiti, 
presi dal tesoro. A volte non è il tesoro che cerchiamo, ma è esso che 
ci cerca e ci trova, ci piomba addosso come una rete. Queste due 
scalate ci hanno travolto come una valanga. Non sappiamo, in verità, 
come abbiamo detto sì, ci siamo trovati coinvolti, rapiti, imprigionati 
in una cordata a salire e a scendere, e abbiamo trovato. E siamo certi 
che abbiamo trovato, come i protagonisti della parabola, perché 
abbiamo fatto una rinuncia.  

L’uomo che cerca il tesoro vende tutto, potremmo dire svende tutti i 
suoi averi, rimane un pezzente, senza casa, senza niente, senza un 
tetto, però ha in mano i soldi per comprare il campo. Il mercante 
svende, perde, potremmo dire con Twardowski, non rinunzia, ma 
addirittura perde tutte le sue perle per comprare la perla preziosa.  

E anche noi siamo saliti ad alta quota, a tremila metri, rinunziando 
alla moglie, ai figli, rinunziando al lavoro, e voi ministranti avete 
rinunciato al telefonino, al computer, alla ragazza, alla vacanza dei 
diciotto anni al mare…  

Molte volte noi ci illudiamo di poter agguantare la felicità senza fare 
rinunce. I nostri figli credono, in special modo i ventenni, che sia 
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possibile fare una scelta ed allo stesso tempo conservarsi le altre 
alternative, ma scegliere un amore è rinunciare a tutti gli altri. È 
grazie a queste rinunce che noi tocchiamo la felicità, che troviamo il 
tesoro. E allo stesso tempo, come i protagonisti della parabola, 
abbiamo conservato un segreto, perché chi trova il campo, si guarda 
attorno per scorgere se qualcuno l’ha visto e mantiene il segreto. 
“L’ho visto, ho toccato la felicità, non devo dirlo a nessuno, perché 
non ci sia qualcuno a precedermi”.  

E così il mercante che finalmente ha adocchiato la perla in un 
bugigattolo sperduto e mantiene il segreto, non lo dice a nessuno, 
non lo dice alla moglie, non lo dice ai figli, conserva il segreto.  

Carissimi ministranti, carissimi padri, noi molte volte rischiamo di 
perdere la felicità, perché la postiamo su face-book, perché 
spiattelliamo i segreti, che Gesù ci dice di notte, alla ragazza, agli 
altri, al primo passante, perché ci confessiamo davanti a tutti, perché 
non abbiamo il pudore di mantenere il segreto.  

I veri segreti sono quelli che dal profondo dell’anima lo Spirito Santo 
ci rivela, e quindi vanno custoditi, come il segreto della tua 
vocazione, il segreto della felicità, il segreto del tesoro.  

Anche noi abbiamo un segreto negli occhi, non riusciamo a dire tutto, 
non possiamo dire tutto, non dobbiamo dire tutto perché, nella 
misura in cui conserviamo il segreto di quanto abbiamo visto e 
toccato con le nostre mani, allora quella grazia, che risale già a tre 
giorni, resta, ma nel momento in cui volessimo rivelare tutto, 
perderemmo tutto.  

Noi ci sentiamo fortunati.  

Questa la parola che oggi ci diciamo: delle scalate, degli stambecchi 
intravisti, delle volpi, che venivano al rifugio per mangiare qualche 
avanzo, della neve, dei ghiacciai, che abbiamo visto a distanza, delle 
temperature rigide, che ci hanno temprato, noi vogliamo con gli 
occhi mostrare che davvero la felicità si tocca. E anche se dovessimo 
perdere tutto, lasciare tutto, andar via, o rimanere se volessimo 
scappare, ci sentiamo fortunati.  

E dicevo ai ragazzini delle Medie ad ottobre: sono un ragazzo 
fortunato. E tu sei il professore fortunato, Raffaele, che stai alla 
tastiera, te l’ho chiesto nella cavea delle scuole medie ed hai risposto 
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sì e così la preside e così ai ragazzini delle Medie, di Acr. Io sono un 
ragazzo fortunato.  

Questa è la nostra verità che dico e piango e ci credo davvero.  

Noi siamo fortunati, perché Leonardo è caduto ed è rotolato e non si 
è spezzato le gambe, non è caduto nel burrone.  

Noi siamo fortunati, perché siamo arrivati tutti in cima, nonostante 
l’arrivo sotto la neve.  

Noi siamo fortunati perché tutto è andato bene, siamo rientrati nei 
tempi, perché il programma, stilato da Davide mesi fa, l’abbiamo 
realizzato in pieno e anche superato.  

E allora facciamo eco alla Parola di oggi, facciamo eco al sogno di 
Salomone, alla ricerca del tesoro, all’intravedere la perla preziosa e 
alla rete che ora cala su di noi e ci imprigiona. Guai a noi se 
scappiamo dalla rete, se cerchiamo una maglia rotta nella rete, 
farebbe la nostra infelicità.  

E invece auguro a tutti i ministranti ed ai padri, a Telemaco e ad 
Ulisse, che ci hanno accompagnato, figlio e padre, di restare 
imprigionati, perché la felicità e l’amore consiste nel lasciarsi 
imprigionare, incatenare per sempre. 

Infine l’ultima parola ai padri. Abbiamo testimoniato, senza volerlo, 
di poter prendere i figli sulle spalle, il loro zaino sul petto, e portarli 
in cima. E allo stesso tempo non abbiamo avuto vergogna di piangere 
davanti ai figli maschi.  

E voi figli, ministranti, custodite il segreto della vostra vocazione, 
imparate ad interpretarlo; per cercare la felicità, bisogna anche 
passare per la disperazione, per le notti insonni, per la solitudine 
estrema, per la fatica immane, pur di decodificare inquietudini, 
desideri, sogni, segni, peccati, inciampi, cadute, ma alla fine, se non 
mollate, se resistete a cercare, la felicità vi piomberà addosso, vi 
rapirà, vi prenderà, come il padre, di cui siete alla ricerca, ad un certo 
punto si farà riconoscere, e finalmente potrete superarlo e andare 
oltre.  

Sono un uomo fortunato. Sono un prete fortunato, un peccatore 
fortunato. E noi siamo degli scalatori fortunati. Ora e sempre. Amen. 

***  
Il testo non è stato rivisto dall’autore. 


